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ROMA — n caldo hisegue 
Fassbinder. Alcune settima
ne fa, l'ormai celebre regi
sta tedesco sbarcò a Rio de 
Janeiro per i sopralluoghi 
di quello che doveva essere 
Il suo prossimo film (una 
sceneggiatura tratta dal ro 
manzo italiano Cocaina di 
Pitigrilli), vestito di cellu
lite e di cuoio. Quarantasei 
gradi, diceva il termometro 
Poche ore dopo, quasi esa 
nime. il ragazzo prodigio del 
cinema teutonico fece appe 
ria a tempo a riafferrare 
l'aereo, destinazione Mona
co di Baviera. Preso da scon
forto, egli dichiarò rinviato 
ti progetto, e lanciò imme
diatamente l'idea di un al
tro film. Un remake di quel
l'Angelo azzurro che tramu
tò in leggenda la fatale Mar
lene Dietrich. L'attrice Han-
na Schygulla come Marle
ne. Fassbinder come Joseph 
voti Sternberg. Sin troppo 
facile, no? 

Adesso. Rainer Werner 
Fassbinder arriva a Roma, 
dove lo accoglie beffardo 
un sole da effetti speciali, 
che rende vieppiù esotico e 
grottesco lui, l'infiocchetta-
ta Schygulla. e un nutrito, 
inseparabile codazzo di guer
rieri della notte, n tutto so
miglia alle legioni dell'omo-
sessuatftà nazi-newyorchese. 
viste in azione nel film ame
ricano Cruising di William 
Friedkin con Al Pacino. 

Infatti, incorniciato com'è 
nel suo personaggio. Fass 
binder porta con sé, alla 
maniera di un effetto per
sonale, quella sua poetica 
che si va annebbiando sul
lo schermo. Rainer ha tren
tacinque anni, e finalmente 
è giunto ad accumulare un 
numero di film (circa qua
ranta) sufficiente a compie
re l'ambito sorpasso sull* 
età. Se il cinema, di per sé. 
è una corsa contro la mor
te per chiunque vi parte
cipi. a Fassbinder è riusci
ta la rara impresa di por
tarsi al comando. Ma que
sti sforzi si pagano, come 
dicono i vecchi, spietati 
bookmaker di qualsiasi ip
podromo rispettabile, quan
do osservano il cavallo che 
si distacca di alcune lun
ghezze in partenza. Che co
sa costa questo exploit in 
termini brutalmente mate
riali? « Quattro ore di son
no e venti di lavoro >, af
ferma con severa precisio
ne Fassbinder. Eppoi, anche 
la cocaina, mica la regala
no. Quella vera, non quella 
letteraria. Come forse sa-

il regista tedesco a Roma sulle orme di LUÌ Marleen 

Fassbinder: l'uomo 
la bestia e la virtù 

Rinviata « Cocaina », farà un film dalP« Angelo azzurro » — Troppo lavoro 
per un uomo solo? — «Lo spirito critico è sempre in pericolo nella RFT» 

NELLE FOTO: Rainer Werner Fassbinder durante la la
vorazione di e Lili Marleen » (a destra con la protagonista 
Hanna Schygulla) 

prete, tutto un gruppo di 
giovani registi tedeschi, tra 
cui Fassbinder, è stato re
centemente al centro di un 
clamoroso fatto di cronaca. 
La scoperta, appunto, di un 
giro di cocaina. La notizia 
è singolarmente rimbalzata 
da Hollywood (fu la rivista 
specializzata in materia di 
spettacolo. Variety, a pub 
blicarla in prima pagina). 
ma per fortuna com'è ve
nuta se n'è andata, senza 
drammi. 

Lungi da noi dunque il 
proposito di masticare mo
ralismi. tant'è vero che ci 
scandalizza molto di più la 
medioevale definizione cor
rente della cocaina (su qual
siasi dizionario, anche il più 
autore\ ole. potrete leggere 

che « la sostanza rende l'in
dividuo privo di senso mo
rale J>, come se questo fos
se un risultato scientifico). 
Ma sulla cocaina esistono, 
in arte, le opinioni più di
verse. C'è chi sostiene di 
aver trovato in essa un pre
zioso alleato. Altri la con
siderano traditrice. Hitch-
cock descrive una sua espe
rienza in merito spiegando 
che. sotto l'effetto della « co
ca ». si sentiva preda di un 
sentimento di onnipotenza. 
al centro di un vortice di 
ispirazioni. Annotò tutto su 
un taccuino. Poi, due giorni 
dono, rilesse gli appunti, e 

scopri che era un cumulo 
di banalità da far inorridi
re. Fassbinder. per esempio. 

ormai non butta più nemme
no un metro di pellicola. 

Dicevamo che Fassbinder 
è a Roma. Cammina sulle 
calde ceneri del suo ultimo 
film, Lili Marleen, un kolos
sal da cinque miliardi. Un 
mezzo fiasco, sotto tanti pun
ti di vista. Chi lo analizza 
rigidamente in chiave ideo
logica parla di « riacquisi
zione » del nazismo, di un 
fascino irresistibile e perver
so che il Terzo Reich eser
citerebbe sul regista. E* un 
paradosso piuttosto comodo 
(Fassbinder è notoriamente 
un uomo di sinistra), ma 
si può verificare. Perché 
questo regista, come tanti 
tedeschi della stia genera
zione. Q demone del nazi
smo se lo porta dentro, e 

non è incubo da poco. L'in
sonnia non si può dire una 
forma di coscienza, ma se 
ce l'hai non puoi far finta 
di dormire o di riflettere. 

Rainer Werner Fassbinder 
fa ingresso nella sala dove 
è stata allestita per lui una 
conferenza-stampa (nei sot
terranei di un albergo ro
mano molto « politico », il 
Raphael, dove vive Craxi. 
dove arrivavano le lettere 
di Moro sequestrato dalle 
BR). col suo solito eserci
to. Indossa un completo Con
traddizione, camicia nera e 
vestito bianco. Sebbene trin
cerato dietro gli occhiali da 
sole, non sa dominare un' 
espressione fra l'imbarazza
to e il seccato. Fioccano do
mande e risposte, a raffica. 

intervallate da lunghi silen
zi di piombo. 

D - Le sembra utile Lili 
Marleen ad un ripensamen
to del nazismo? 

R - « Certo. Con questo 
film i tedeschi hanno final
mente cominciato a ricorda
re un passato scomodo ». 

D - Sfa esistevano i docu
mentari... 

R - « Ai documentari non 
et si fa caso. Un film di 
finzione suscita un impatto 
mollo più violento ». 

D • La finzione, però, aiu
ta a dimenticare... 

R - « La memoria del Ter
zo Reich. nella RFT, è sta
ta cancellata persino dai li
bri di scuola. Perciò un film 
è utile per ricominciare a 
discutere. Anche voi dovre
ste farlo. All'epoca, non sie
te stati tutti partigiani, mi 
sembra ». 

D - E le critiche al suo 
film? 

R - « 1 critici intelligenti • 
hanno capito. Gli altri han
no pensato che mi sono la
sciato corrompere dal capi
tale >. 

D - Si ritiene insuperabile? 
R - « Nient'affatto. Un col

po di pistola è mollo più ve
loce di me. Zac... e via ». 

D - Due anni fa. si sen* 
ti va y>erseguitato nella RFT. 
E adesso? 

R • « Lo spirito critico è 
semjrre in pericolo neUa 
RFT>. 

D - Cocaina, si farà? 
R - «SI. E' utile un film 

stdla droga nel secolo della 
droga. Ma prima viene Lo
la, dall'Angelo azzurro ». 

D - Che cosa significa la 
droga in questo secolo? 

R - <La droga è la don
na, la religione, il fascismo ». 

D - Lola è Loia-Loia, quel
la di Marlene Dietrich? 

R - « Non c'entra niente 
Marlene Dietrich, lo mi ba
so sul romanzo originale di 
Heinrich Mann e basta ». 

D - Altri progetti? 
R - « Farò Fedra, a tea

tro, ad Amburgo». 
D - In chiave moderna? 
R - t Non so che cosa si

gnifichi la parola moderna. 
Una cosa, una volta letta, 
ne trasformo il ricordo in 
un'opera mia ». 

D - Qual è il lato migliore 
del suo carattere? 

R - « Il mio maggior pre
gio è che non amo parlare ». 

D - E il lato peggiore? 
R - e 71 peggiore è che fi

nisco sempre per lasciarmi 
convincere a dare conferen-
ze-stamoa ». 

David Grieco 

Un film di Wiseman a Sanremo 

Quei fotomodelli 
in posa: così 

belli così dannati 

CINEMAPRIME Musica, avventure e un po' di commedia all'italiana 

Woodstock del reggae 
senza troppa retorica 

Un'inchiesta musical-sociologica su un celebre festival 

REGGAE SUNSPLASH — Re-
aia: Stefan Paul. Interpreti: 
Bob Marley, Peter Tosh, 
Third World, Burning Spear. 
Documentario musicale. Gia
maicano. 1979. 

Montego Bay, in Giamaica, 
una delle spiagge più belle 
del mondo. Qui, tre anni fa. 
si è svolto il < Reggae Sun-
splash». un festival di mu
sica, di spettacoli tutto ra-
sta. E qui tre anni fa una 
équipe di operatori tedeschi. 
diretti da Stefan Paul, ha 
provato a filmare questa 
Woodstock dipinta coi colori 
dell'Etiopia, dove al posto 

degli hippies ci sono i giova
ni di colore, coi capelli lun
ghi intrecciati. 

Ci hanno provato perché le 
difficoltà della troupe non 
sono state poche. Una voce 
fuori campo le spiega in ma
niera semplice, con poche pa
role. In Giamaica il «reggae». 
tranne che per qualcuno co
me Bob Marley. Peter Tosh 
e Jimmy Cliff, non è un af
fare. I musicisti guadagnano 
ancora quaranta dollari per 
incisione. Proprio come ha 
raccontato Perry Henzel in 
The harder they come, tutto 
è ancora nelle mani dei pro
duttori inglesi e americani. 

A Chicago: aveva 77 anni 

E' morto Tampa Red 
un «grande» del blues 

CHICAGO (Illinois) — E' 
morto l'altra notte a Chi
cago Hudson Whittaker, 
noto agli appassionati del 
blues come cTampa Red». 
Chitarrista e compositore, 
aveva 77 anni. 

fi blues piange un nuovo 
lutto. A neanche un mese dal
la scomparsa di Mike Bloom-
field, arriva adesso la notizia 
della morte di « Tampa Red ». 
uno dei grandi dimenticati del 
blues nero. Famoso negli An
ni Trenta e Quaranta, prima, 
della « svolta elettrica* del 
secondo dopoguerra, « Tampa 
Red era nato in Georgia, ma 
giovanissimo sì era trasferito 
a Tampa (di qui il sopranno
me), in Florida, dove comin
ciò a suonare la musica del 
diavolo con gente del calibro 
di Big Maceo. Abile strumen
tista (fu tra i primi ad adot
tare l'uso del bottle*ieck. il 
famoso anello di metallo) e 
autore prolifico (a lui si devo
no brani storici come It Hurts 
Me Too. Love Her Whit A Fee
ling, Crying Wont Help You. 
Dcn't You Lie To Me). « Tam
pa Red » siede a buon titolo 
tra Ì maestri dell'* urban 
blues ». 

I suoi manierismi vocali, la 
sua raffinata fornica chitar-
riitica anticiparono (e in qual
che modo guidarono) il suc

cesso, nei primi Anni Cin
quanta, dei più famosi espo
nenti del Chicago blues, da 
B.B. King a Freddie King, da 
Elmore James (celebrato an
cora oggi dai Blues Brothers 
nell'omonimo film di John 
Land'is) a Roosvelt Sukes. 

Purtroppo, in questi ultimi 
anni « Tampa » arerà sempre 
più diradato le sue apparizio
ni in pubblico, sopraffatto dai 
nuovi gusti musicali della 
gente di colore e dalla totale 
egemonia conserrata dai po
chi leader di blues ancora sul
la piazza. Svonara per gli 
amici, ogni tanto incideva un 
disco, rintanato nella sua pic
cola casa di Chicago. Una fi
ne simile, amara, era stata ri
servata anche a un altro mi
tico « eroe » del blues, quel 
Bukka White, scomparso nel 
1.977. che era stato rintraccia
to dall'infaticabile ricercato
re Carlo Marciteci in una mi 
sera stamberga di Memphis. 
E pensare che It hurts me too. 
geniale composizione dallo 
schema armonico *• non clas 
sico », ancora oggi compare 
nei repertori di gente come 
John Manali o Eric Clapton. 
Una sorte che s'affaccia troppo 
spesso nel cìnico, abbaglian-
te mondo del rock'n roll. 

mi. an. 

che impongono le loro leggi. 
E allora il « bianco » è visto 
con diffidenza, nessuno si fi
da di chi vuole commercializ
zare una musica che, per i 
giovani di colore resta « il 
nuovo canto dei popoli op-

j pressi ». 
' Stefan Paul non si ferma 
' di fronte all'ostracismo dei 
i musicisti reggae e dei rasta. 
| Si limita a filmare e lascia 

parlare la gente: non ha mo
rali da sbandierare, né in
tende fornire immagini - car
tolina. I veri protagonisti del 
film sono infatti i ragazzi ve
stiti con vecchissime magliet
te americane che vagano per 
le strade di West Kingston, di 
Trenchtown. i ghetti più di
sperati della Giamaica. sen
za fare nulla, i vecchi che vi
vono nelle bidonville, i poli
ziotti che danno la caccia ai 
rasta. i « profeti di Jak » che 
sono tornati sulle colline e a 
predicare 1'* esodo» in Etio
pia e a ma2nificare le « ca
pacità spirituali» della ma
rijuana. 

E i protagonisti del film 
sono anche i musicisti. Ste
fan Paul offre uno spaccato 
di tutta la musica reggae. 
senza stabilire graduatorie. 
Fa ascoltare la « Third World 
band ». che propone un sound 

j decisamente americanizzato. 
così come fa ascoltare tre 

I € sacerdoti rasta » che suo 
ì nano, sulla spiaggia, solo le 
I congas e rifiutano gli stru

menti elettrici. Ci sono anche 
le * star ». naturalmente: c'è 
Bob Marley. Peter Tosh. Can 

! tano No xeoman, no cry. Le-
• galizated it, pezzi che già aj-
{ lora avevano invaso le hit 
I parade occidentali, ma le 
! cantano in maniera diversa. 

senza fronzoli, lasciando spa-
1 zio alle percussioni, con un 
i impianto ritmico martellante. 

E c'è anche il complesso di 
Buming Spear. I testi delle 
loro canzoni sono tradotti coi 
sottotitoli: «non dimenticate 
il periodo della schiavitù ». 
urlano Odi microfono ripeten 
do fino all'ossessione la ste* 
sa frase. E sotto il palco q m 
rantamila ragazzi rispondono 
loro. Il film non spiega, per 
che non può farlo, che tipo di 
rapporto esista tra un «mu 
sicista sacerdote » e un puh 
blico di « ascoltatori-creden 
t i». Ma fa vedere di che si 
tratta. Ed è già qualcosa. 

s. bo. 

Western in automobile 
firmato Burt Reynolds 

« Una canaglia a tutto gas », il nuovo film dell'attore Usa 

UNA CANAGLIA A TUTTO GAS — Regista: 
Hai Needham. Interpreti: Burt Reynolds. Sal-
lv Field. Jerry Reed. Jackie Gleason. Dom 
De Luise. Stati Uniti. Commedia. 19S0. 

Burt Reynolds è un divo che a Hollywood va 
per la maggiore e che si è ormai creato una 
propria troupe fissa. Hai Xeedham. già resi
sta di Collo d'acciaio ed ex-cascatore, è pra
ticamente un suo stipendiato: Sally Field (la 
protagonista di Norma Raé). sua abituale 
partner, si avvia anche a diventare sua mo
glie. Insomma. Una canaglia a tutto gas è 
dunque un film fatto in famiglia, addirittura 
il seguito di II bandito e la madama, realiz
zato tre anni fa dalla medesima combriccola. 

Vi si narra la storia di un na io di scavezza
colli, banditucci dal cuore d'oro e abili auto
mobilisti. incaricati nientemeno che del tra
sporto illegale di un elefante. L'idea è tal
mente assurda da essere divertente. Inoltre, 
i due (diventati tre con l'aggiunta dell'ex 
amante di uno di loro, e addirittura quattro 
grazie alla presenza di un dottore tedesco e 
ubriacone) sono inseguiti, attraverso tutta 
l'America da uno sceriffo nemico. 

La scena più bella (o meglio, l'unica scena 
bella) del film è quella in cui lo sceriffo chia
ma a raccolta un centinaio di macchine della 
polizia e si getta all'inseguimento dell'auto 
guidata da Reynolds: se considerate d i e il 
tutto avviene nel deserto del Texas, con tanto 
di musica stile Fa r West, capirete che sembra 
di assistere al finale di Ombre rosse, con le 
auto al posto degH indiani. Aggiungete che 
Reynolds viene salvato da una torma di ca
mion coalizzatisi in sua difesa che distruggono 
le macchine una per una... insomma, tra cita
zioni di film western e riprese di Convoy di 
Peckinpah. il film si risolve in una scena 
molto frizzante. 

Burt Reynolds in una scena del film 

Peccato che il resto del film sia di levatura 
inferiore: Reynolds e soci divertono alle prese 
con gli spazi aperti, ma cadono piuttosto mi
seramente quando devono fare i conti con 
la comicità verbale. I personaggi sono di gra
na molto grossa, e se Reynolds riesce e con
tenere la propria strafottenza (prendendosi, a 
tratti, amabilmente in giro), Dom De Luise. 
il comico ciccione già collaboratore di Mei 
Broocks. ci risulta sempre più insopportabile 
man mano che passano gli anni (e i film). 
La più in gamba è di gran lunga Sally Field. 
vincitrice dell'ultimo Oscar: ma farà bene a 
cercarsi altrove i giusti canali per esprimere 
la propria bravura. 

al. e. 

Al mare passa ogni male 
LA SETTIMANA AL MARE - Regìa: Ma-
nano Laurent!. Interpreti: Anna Maria Riz
zoli. Enzo Cannavale. Bombolo, Paola Sena
tore, Francesca Romana Coluzzi. Musiche: 
Gianni Ferrio. Commedia. Italiano. 1980. 

La psicologia serve a molte cose: e. t ra 
le tante, può essere utile a svelare i misteri 
del sesso. Ce lo racconta, in maniera non 
propriamente sopraffina, questo La settima
na al mare, ennesima commediola dal ri
svolti comico-pecorecci. Dove si racconta di 
tal Carlo Esposito, giovane e belloccio stu
dente universitario afflitto da una madre 
soffocante, che mette in pratica le cognizioni 
<*rquisite in fatto di psicologia per concu-
nire l'appetitosa direttrice del villaggio turi
stico nel quale è stato trascinato dal padre. 
Lui. 11 ragazzotto. sembra timido e imma
turo. ma in realtà la sa più lunga di tut t i : 
solleticando, infatti, gli istinti materni della 
procace Anna Maria Rizzoli, riuscirà alla 
fine a raggiungere l'agognata mèta. Con 
buona pace dell'incredulo genitore, goffa
mente Imprigionato In una serie di disav-
venture vacanziere. 

Ambientato in una Sicilia da cartolina, 
popolata di seducenti fanciulle in tanga 
maritate con ruvidi pescatori, La settimana 

al mare sembra solo un pretesto per esibire 
ad ogni pie' sospinto le grazie della Rizzoli. 
nuova, acclamata divetta del genere «sexy 
con parsimonia». I personaggi di contorno 
(il piazzista finto-arabo. U vitellone In fre
gola, lo squinternato topo d'albergo), si agi
tano come forsennati, masticano battute sce
me «dal retta a me, quella è una ttforna
ne... » invece di ninfomane) e spiano peren
nemente dal buco della serratura Vecchio 

"vizio nostrano, nemmeno riscattato da un 
adeguato risultato. SI perché, oltretutto, il 
film' di Laurent! è notevolmente casto, pre
tendendo forse di aprire un piccolo squarcio 
« sociologico » su queintal le t ta affamata di 
sesso che parla parla e niente combina. 

La stessa educazione sentlmentale-erotica 
dell'imi* Tbe Carlo viene risolta con Imbaraz
z a i r o sa r i che preparano sin dall'inizio la 
strada all'ovvio epilogo. Ridere ai ride poco. 
tanto che il recente Spaghetti a mezzanotte 
appare, al confronto, quasi un capolavoro. 
TI bravo Enzo Cannavale non rinuncia al 
mestiere e fa quel che può. Quanto alla Rl*-
aoll, statuaria bellezza al bagno, meno parta 
meglio è. Per fortuna lo sa. 

mi. an. 

Dal nostro inviato 
SANREMO — Mai viste quel
le donne-cammello languide 
e smunte, tutt'occhi e bocca, 
molleggiarsi spericolale, ira 
colpi d'anca e di spalla, sul
la passerella delle sfilate di 
moda come fosse una pista 

^nel deserto? Mal visti quei 
« gigolò » azzimati, bronzei di 
fondo tinta, mascella lustra 
di dopobarba, dardeggiate di 
sguardi assassini le vegliar-
de rintronate che se li man
giano con gli occhi? Ecco, 
questa è la fauna che popo
la il film documentario del 
cineasta statunitense Frede
rick Wiseman. proposto in 
corcorso alla Mostra di San
remo, intitolato significativa
mente Fotomodelli. Va detto 
subito, però, che non si trat
ta della solita, sadica incur
sione in questo mondo fatuo 
e fin troppo esposto ai pe* 
santi sarcasmi e alle impie
tose ironie. Come di consue
to nel cinema di Wiseman 
la cinepresa diviene un pun
to di osservazione quasi 
ghiacciato per far scaturire 
soltanto dall'esposizione og
gettiva dei fatti quel tanto 
o quel poco di grottesco, ta
lora di mostruoso, di cui si 
carica uno scorcio artefatto 
della realtà. 

Qui, in particolare, manife
sto proposito del cineasta 
americano non è tanto quello 
di mettere alla berlina donne 
e uomini che si dedicano al
la professione di fotomodelli, 
quanto piuttosto di analizza
re l'ingranaggio speculativo 
in cui quegli stessi individui 
vengono di volta m volta at
tirati. strumentalizzati, fago
citati ed espulsi secondo una 
meccanica direttamente im
prontata dalla logica dello 
sfruttamento più ferreo. 

Certo, gli allettamenti e le 
gratificazioni per coloro che 
si dedicano ad un simile la
voro possono sembrare anche 
remunerativi, ma soltanto a 
costo di una progressiva sper
sonalizzazione e di una dedi
zione alla professione che ra
senta il masochismo. Come 
si può, infatti, sottostare al
le smanie cervellotiche di fo
tografi-esteti (a loro volta 
condizionati dai ghiribizzi 
astrusi della moda « ancor 
più dalla committenza dì pub* 
blicazioni in gara tra di loro 
per protervo snobismo) tutti 
intenti a « inventare » imma
gini e suggestioni le più 
strampalate e assurde? 

E' un fatto, insieme peno
so e repellente, constatare co
me nasce e si dilata — at
traverso la trafila di apposi
te agenzie, umilianti appren
distati, stravolgimenti fisio
nomici e logoranti pedaggi 
fisico-psicologici — questa pa
rodìa della realtà. Ed è pro
prio nel solco dell'evidente 
contraddizione tra parvenza e 
verità che si inserisce con
vincente il rendiconto di Wi
seman: senza alcuna decla
mazione. procedendo anzi sul 
filo di un dialettico contrap
punto di aspetti assolutamen
te realistici colti nel loro com
piersi. U cineasta riesce a 
smontare «dal di dentro » il 
marchingegno un po' perver
so di quel mercato che fa 
commercio dell'immagine di 
uomini e donne giusto per fal
sificarne ogni superstite sem
bianza umana, anziché esal
tarli nelle loro variabili iden
tità. Tutto, insomma, per or
ganizzare un cinico imboni
mento nella compravendita 
affannosa e dissipatrice di 
uomini e cose. 

Basta porre mente, ad esem
pio, ai deliranti furori 'crea
tivi » di certi fotografi e di 
taluni registucoli. straparlan
ti di arte e di baggianate ana
loghe. per aver chiara Videa 
di quale microcosmo deviato 
e deviante Wiseman prospet
ti in questa sua perlustrazio
ne documentaria, dove, se 
pure lo sdegno per U culto 
interessato della mistificazio
ne $i mantiene quasi sempre 
sotto un « profilo basso », ti 
giudizio morale per tante e 
tali fumisterie imbonitorie 
emerge netto e inequivocabile 
dal rigoroso confronto tra 
l'esteriore apparenza delle co
se e l'intima, incoercibile es
senza delta vita. 

Per singolare coincidenza 
ttna tematica analoga a avel
la del film di Wiseman ca
ratterizza anche H film un
gherese di Rezsd Szdrénp 
Buon compleanno. Marilyn! 
(pure esso in concorso) do
ve, tra rinvolti ora ironici 
ora drammatici, si racconta
no ì casi un po' catastrofici 
di una attricetta di provincia 
che. tra distrazioni e dispera-
zion i esUtten zinli-professionali 
(la sua rifa sentimentale è 
un campo di rovine, quella 
artistica itna seira di frustra
te velleità), si ritrova a qua-
rant'anni desolatamente sola e 
disarmata davanti al futuro. 

Opera amara e quanto mai 
rivelatrice dell'aspra lotta per 
la sopravvivenza e U succes
so nel duro mondo dello spet
tacolo, Buon compleanno, Ma

rilyn! diviene, di riflesso, 
estremamente eloquente anche 
sugli incerti, ambiziosi pro
getti dì una donna travaglia
ta sempre tra la propria 
istintiva indole di ragazza 
prodiga, assetata di vivere e 
i puntuali fallimenti che la 
respingono nella solitudine e 
nell'autodistruzione. 

Un'altra positiva sortita a 
Sanremo SI l'ha fatta regi
strare (sempre nella rasse
gna competitiva) l'opera del 
giovane cineasta sovieticoar-
meno Bagrat Òganesjan in
titolata Sole d'autunno, 

Bagrat Òganesjan, già al
lievo di Andrej Tarkovskij. si 
ispira per l'occasione ad una 
traccia poetico-narrativa de
sunta da un racconto di 
Grant Matevosìan per stiliz
zare la sfortunata parabola 
e il declino precoce della con
tadina Aqun che dalla pove
ra adolescenza giunge alla 

laboriosa maturità ossessio
nata soltanto dall'idea di af
fermazione di se slessa at
traverso il possesso della 
«• roba » e un sentimento do
minante dì compensazione nei 
confronti del figlio maggio
re, sbalestrato in città e or
mai dimentico delle proprie 
origini. 

E' questa una ballata agre
ste che non ha niente dei 
bucolici abbandoni di certe 
distratte rivisitazioni del mon 
do contadino. Anzi, in Sole 
d'autunno risalta, pur stem-
vcrato nell'ambiguità e nel 
l'enigmatico fascino anche 
del complesso patrimonio fol 
dorico armeno, una cruda 
rappresentazione deVn snttcr 
ranea ferocia di tanfi dram 
mi e lacerazioni all'apvnrcn 
zn sepolti e dimenticati tra 
aperti spazi e cieli sereni 

Sauro Borelli 

Rock Hudson poliziotto in TV 
La 13,30, sulla Rete due, sono da un palo d'anni a questa carta 

uno dei « punti caldi a dell'ascolto televisivo. Per lo meno da quando 
divennero l'orarlo scelto da Zeb Macahan a dagli altri eroi di « Alla 
conquista dei West > per Irrompere nei nostri salotti o nelle nostre 
cucina. Anche di recente, l'orarlo In questione era affidato a un altro 
personaggio di sicuro richiamo, il simpaticissimo tenente Colombo 
interpretato dall'altrettanto simpatico Peter Falk; ora, è 11 turno di 
Rock Hudson. I telespettatori italiani l'hanno appena visto In « Ruote », 
altro sceneggiato made In USA. Ora possono rivederlo in « McMillan 
a signora », una produzione della Universal TV diretta da John Astin. 
Vediamo di che vi si parla. 

Hudson è un ispettore di polizie, con sede a San Francisco, Cali
fornia. La trama dell'episodio odierno (• Scommessa d'azzardo ») e 
incentrata su una partita di « football > (il rugby americano) dagli 
sporchi retroscena: scommesse illecite, persone eliminate in maniera 
altrettanto illecita e via dicendo. La faccenda si anima, quando, a 
coadiuvare Hudson nelle indagini, scende In campo anche la sua gio
vane mogliettina Sally (interpretata da Susan St. James), vivace • 
intraprendente. 

PROGRAMMI TV 
a TV i 
10 LA FAMIGLIA PARTRIDGE: «Una colletta sono ra . 
10.30 UN CONCERTO PER DOMANI - Di Luigi Fai t 
11 MESSA 
11,55 SEGNI DEL TEMPO - A cura di Liliana Chiale 
12.15 LINEA VERDE - A cura di Federico Fazzuoli 
13 TG L'UNA - Di Alfredo Ferruzza 
13,30 TG1 - NOTIZIE 
14 DOMENICA IN... • Presenta Pippo Baudo 
14,15 NOTIZIE SPORTIVE 

\ 14,30 DISCORING - Settimanale di musica a dischi 
16 PATTUGLIA RICUPERO: «La casa s t regata» 
17 90. M I N U T O 
18,10 NOTIZ IE SPORTIVE 
18,15 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Cronaca re

gistrata dì un tempo di una partita di Serie B 
20 TELEGIORNALE 
20,40 LA CASA ROSSA - Regia di Luigi Perelli. 
21,50 LA DOMENICA SPORTIVA 
22,50 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sera 
23,05 TELEGIORNALE 

DTV2 
10 DISEGNI ANIMATI - Attenti... a,Lutti 
10,30 MOTORE '80 
11 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
11.15 IL SOLISTA E L'ORCHESTRA - W.A. Mozart - DI 

rettore Massimo Pradella 
11.45 TG2 ATLANTE 
12,15 CIAO DEBBIE: * Le gattine del Casanova club» -
12.40 ANTEPRIMA DI CRAZY BUS 
13 TG2 - ORE TREDICI 
13,30 MCMILLAN E SIGNORA: «Scommessa d'azzardo» -

con Rock Hudson e Susan Saint James 
14.50 ANTOLOGIA DI SUPERGULP: «Fumett i in T v i 
15.20 GIANNA NANNINI IN CONCERTO 
15,45 TG2 - DIRETTA SPORT - Mugello: Motociclismo -
17 CRAZY BUS: «Autobus pazzo» 
17.50 I PROFESSIONALS: «Gli incappucciati» 
18,40 TG2 • GOL FLASH 
19 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Cronaca re-

gistrata di un tempo di una partita di Serie A 
1950 TG2 - TELEGIORNALE 
20 TG2 - DOMENICA SPRINT 
20,40 MILLEMILIONI - Con Raffaella C a r r i (3 puntata"» 
21,50 TG2 - DOSSIER - « I l documento dlella se t t imana» 
22,45 TG2 - STANOTTE 
23 IL SOLISTA E L'ORCHESTRA - (Replica) 

• TV 3 
14.30 TG3 - DIRETTA SPORTIVA: Nuoto, ginnastica e 

atletica leggera ' 
j 17,05 TEMPI DIFFICILI - Con Patrick Alien. Alan Doble. 
j 1755 LO SCATOLONE - « Antologia dei nuovissimi, nuovi 
1 e seminuovi » (7. puntata) 

18,45 PROSSIMAMENTE - A cura di Pia Jacoiucd 
19 TG3 
19.20 CHI CI INVITA? - (6. puntata) 
20,40 TG3 - LO SPORT - A cura di Aldo BIscardi 
21.25 TG3 - SPORT REGIONE 
21.45 GUAGLIO'. CIAK SI GIRAI: «Alle origini del d 

nema italiano: il cinema musicale a Napoli» (1. p.i 
22,15 TG3 
22J3S BRUNO LAUZl IN: «Canta che non ti passa» 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 8. &30. 9. 
10, 13, 17. 19. 21, 23; 6: Risve
glio musicale; 6.30: Il topo in 
discoteca; 7: Musica per un 
giorno di festa; 8: I fatti e 
le opinioni; 8.40: La nostra 
terra; 9.30: Messa; 10,13: 
Esercizi di ballo; 11: Black 
out; 1L50: La mia voce per 
la tua domenica; 12,30: Carta 
bianca; 13.15: Fotocopia; 14: 
Una storia del jazz (41); 
15.50: Tutto il calcio minuto 
per minuto: 17,05: Carta 
bianca; 19.20: GR1 sport tut-
tobasket; 19.55: Intervallo 
musicale: 20.10: « Il segreto 

| di Susanna: 21.03: e II cap-
1 pello di paglia di Firenze »; 
I 22.50: Intervallo musicale; 
j 23.10: La telefonata. 

[ 9.35: H baraccone; 11: Frank 
Smatra ; 12: GR2 anteprima 

I sport: 12,15: Le mille canzo-
J ni; 12,45: Hit Parade; 13.41: 
! Sound Track; 14: Trasmissio

ni regionali; 1430. 1550 17.45. 
18^2: Domenica con Noi; 15-
17: Domenica Sport; 19.50: 
Le nuove storie d'Italia: 
20,10: Momenti musicali; 
Nottetempo; 22.50: Buona 
notte Europa. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 8,05, 8,30. 
7,30, 8,30. 9,30, 11,30 12,30, 13^0. 
15.48, 16,55. 1850. 19,30. 2250; 
8, 608, 6.35. 7.05. 7.55: « Sabato 
a domenica »; 8,15: Oggi è 
domenica; 8.45: Videoflash; 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,45. 7.25. 
9,45. 11.45, 13.45. 18,45, 20.45. 
23.55: 6: Quotidiana Radio-
t ré ; 6.55-8,30-1050: Il concer
to del mattino: 7.28: Prima 
pagina; 9.48: Domenica t re ; 
12: Il tempo e 1 giorni; 13.15 
Disconovita; 14: Antoloeia di 
Radiotre; 15.30: Progetto mu
sica; 1650: Dimensione gio
vani; 17: «Paride ed Elena»: 
19: Dott. Semmelwels, dottor 
Celine (replica); 20: Pranzo 
alle otto; 21: Stagione sinfo 
nlca pubblica di Milano 1980 
1981: (nell'intervallo 22.20 
Rassegna dello nvlMpv **>3o 
F. Chopin: 23: Il jazz.. ' 


